


Una mattina come tante

Baguette si alzò la mattina 
presto, si lavò i denti, si vestì e 
si preparò ben bene per scen-
dere a fare colazione.

Bonton si alzò presto, si lavò 
i denti, si vestì e, mentre stava 
per scendere, convinto di avere 
fatto prima della sorella, sen-
tì bussare alla porta della sua 
cameretta e la voce di Baguette 
che gli chiedeva se era pronto.
Anche quella mattina lei era 
stata più veloce, ma Bonton 
sorrise, il giorno dopo avrebbe 
vinto lui.

Fratello e sorella fecero co-
lazione gustando i deliziosi 
biscottini di meliga che aveva 
preparato, nel weekend, nonna 

Bruschetta apposta per quan-
do erano andati a trovarla.

La mamma canticchiava mentre 
preparava loro la colazione, 
quale miglior modo di comincia-
re la settimana?



Bonton prese il cappellino dal-
lo schienale della sedia, dove 
l’aveva appoggiato, perché la 
mamma non voleva che lo por-
tasse a tavola, e attese che la 
sorella fosse pronta.
La mamma baciò Baguette sul-
la guancia e poi si avvicinò a lui, 
gli diede un bacino... “Fate i bravi 
oggi a scuola, mi raccomando!” 
- disse loro, salutandoli.

Ricciolo

La mattina, alla scuola di Bau-
landia proseguiva lenta.
Ci fu il momento dell’intervallo, e 
quello era sempre bello, poi la 
giornata finì presto e, finalmen-
te, si poteva tornare a casa.

Uscendo dall’edificio scolasti-
co, ricciolo, un amico dei due 
cuccioli, chiese a Bonton se 
avrebbe voluto andare con lui a 
visitare il bosco vicino al mon-

te Bau, che in quella stagione 
si trovavano tanti funghi... e lui 
ne era ghiotto.

“Possiamo raccoglierli insie-
me!” - disse ricciolo.

In quel momento arrivò anche 
Baguette.



salutò i due cuccioli.

“Raccogliere cosa?” - chiese la 
cagnolina.

“I funghi! In questa stagione ce 
ne sono di bellissimi nel bo-
sco.” - ripeté ricciolo alla nuo-
va arrivata.
Bonton guardò la sorella e le 
chiese se potevano andare.
Baguette era un po’ incerta su 
cosa fare.

Aveva sentito che non tutti i 
funghi sono buoni e che alcuni 
potevano essere pericolosi.

“D’accordo - disse poi la ca-
gnolina - andiamoci però dopo 
aver fatto i compiti, e andiamo 
a trovare Nonno Falchetto, 
che lavora in montagna, così ci 
facciamo consigliare!”.

Filippo era un po’ deluso, lui 
voleva andare subito, ma ac-
cettò di buon grado, vedendo 
che Bonton era deciso a dare 
ascolto alla sorella.
“Verremo a prenderti a casa tua 
verso le quattro del pomerig-
gio, dopo che avremo finito i 
compiti!”

Si salutarono.



La scampagnata

Baguette era sempre più felice 
all’idea di quella gita nei boschi.
Bonton non stava proprio nella 
pelle.
I compiti, benché pochi, dato che la 
scuola aveva ripreso da poco le 
lezioni, sembrarono loro tantissi-
mi.
Ma finalmente li conclusero, e giu-
sto in tempo, erano quasi le sedici!

Chiesero il permesso alla mamma 
di uscire e telefonarono a Nonno 
Falchetto, che faceva la guardia 
forestale, avvisandolo che sa-
rebbero andati a trovarlo entro 
poco.

Poi inforcarono i loro monopattini 
e raggiunsero in fretta la casa di 
ricciolo.



Lì però li attendeva una brutta 
sorpresa.

ricciolo era già uscito.
La mamma del cagnolino, infat-
ti, era convinta che si sarebbero 
dovuti incontrare qualche ora 
prima, perché ricciolo era arriva-
to a casa ed era uscito subito di-
cendole che sarebbe andato con 
Baguette e Bonton nel bosco.

Bonton non sapeva cosa fare, 
aveva capito che ricciolo aveva 
mentito a sua mamma, evidente-
mente non vedeva l’ora di anda-
re nel bosco e non aveva saputo 
aspettare.
Baguette prese la situazione nel-
la sua zampa.

“Mi scusi, signora, ha ragio-
ne, dovevamo raggiungerlo lì, ci 

aspetta da nostro nonno, ades-
so mi ricordo!”.

Salutarono la mamma dell’amico e 
si avviarono verso il bosco.
Baguette aveva lanciato il suo 
monopattino al massimo della 
velocità consentitale dalle sue 

zampette e Bonton le stava incol-
lato come un’ombra, però era in-
cupito.



A un certo punto esplose.
“Ma ricciolo doveva aspettarci 
a casa sua, perché hai mentito a 
sua mamma?”
Baguette nemmeno si voltò, tan-
to era concentrata sulla stra-
da.
“Non volevo farla preoccupa-
re! ricciolo è stato uno stupido 
a dire una bugia, ma adesso lo 
troveremo!”
“E come? Non sappiamo dove 
voleva andare!”
Bonton non poteva vedere la 
sorella sorridere ma ne intuì 
la sicurezza.
“Chiederemo aiuto a nonno Fal-
chetto!”.

il corpo forestale di monte bau

Quando i due cuccioli arrivaro-
no da nonno falchetto, l’anzia-
no cane si mise subito all’ope-
ra.
Chiamò il suo collega trotto, 
un amico cavallo che si era tra-
sferito a Baulandia dalla città 
di Galoppa, e lo mandò per un 
sentiero.



Il vecchio Fachetto e i due cuc-
cioli invece ne presero un altro.
Dividendo le forze aumentavano 
la possibilità di trovare riccio-
lo.

Non c’è nessuno che possa bat-
tere il vecchio Falchetto nel se-
guire una traccia nei boschi del-
la grande montagna e nel giro 
di pochi minuti trovarono riccio-
lo con un cesto pieno di funghi.

Quando li vide arrivare, il cuc-
ciolo solitario sorrise e chiese 
se volevano dividere con lui il 
lauto pasto.
Nonno falchetto fu terribile, 
gli requisì il cestino e costrin-
se ricciolo a seguirlo fino al 
capanno delle guardie foresta-
li.
Mentre richiamava il collega 
Ponyo, avvisandolo del cessa-
to allarme.

Nella capanna delle guardie, 
Falchetto fece sedere il cuc-
ciolo disubbidiente e cominciò a 
sgridarlo, mentre sopraggiun-
geva anche Ponyo.
“Ma io non ho fatto nulla di 
male!” - ribatté ricciolo.
“Cosa? - insistette Falchetto - 
niente di male? E mentire a tua 
mamma lo chiami niente di male?! 



E avventurarti da solo nel bo-
sco? Questo e niente di male?! 
Lo sai che è un posto pericolo-
so, senza un adulto che lo co-
nosca bene?”.

Conseguenze

ricciolo non voleva capire.
“Ma io mi sono solo messo a 
raccogliere funghi… e poi me li 
ridarà, vero? Che me li voglio 
mangiare in insalata!”.

Falchetto aveva un diavolo per 
capello. Poi, di colpo si calmò.
Prese uno dei funghi raccolti da 
ricciolo e glielo porse.

“Ti piaccino i funghi, eh?
ti capisco... piacciono anche a 
me. Questo sembra buono, deve 
avere un profumo squisito, 
vero?”

Baguette e Bonton rimasero 
stupiti, il nonno aveva ceduto le 
armi e l’aveva data vinta all’ami-
co?



ricciolo sorrideva e prese un pro-
fondo respiro, che profumo…. or-
rendo!
Che puzza!

Il cucciolo divenne verdognolo 
in volto, l’odore del fungo l’aveva 
nauseato.
“Ma cosa? Prima non puzzava così… 
cosa è successo?” - disse ricciolo.

trotto intanto era scoppiato a 
ridere, mentre Falchetto annuiva.
“Il fungo che hai annusato è ve-
lenoso, ma comincia a puzzare 
solo una mezzoretta dopo es-
sere stato raccolto.” - disse 
nonno falchetto.

ricciolo lo guardò terrorizza-
to.
Finalmente cominciava a render-
si conto.

“Cosa? Questo fungo avrebbe 
potuto uccidermi?”

“No, cucciolo, questo no, ti 
avrebbe solo dato una giornata 
di crampi allo stomaco e basta, 
ma altri funghi che hai raccolto 
avrebbero potuto davvero ucci-
derti!”



Nonno Falchetto gettò il fungo 
in un cestino della spazzatura.

Baguette e Bonton tirarono un 
sospiro di sollievo, mentre ric-
ciolo prendeva ampi respiri, cer-
cando di allontanare la nausea 
datagli dal fungo… e dalla paura 
presa.

Ma Falchetto ne aveva anche per i 
due nipotini: non dovevano menti-
re alla madre dell’amico, 

le mamme devono sempre sapere 
dove sono i figli!

ricciolo intanto cominciò a stare 
meglio e nonno Falchetto disse 
loro di prepararsi che li avrebbe 
accompagnati tutti a casa di ric-
ciolo perché la mamma sapesse 
cosa aveva combinato il cucciolo.

La lezione era per tutti.

I boschi sono luoghi meravi-
gliosi, ma devono essere sem-
pre visitati con adulti esperti…

e i funghi devono essere rac-
colti solo da chi li conosce, 
sono troppo pericolosi.

E non bisogna mai mentire ai 
propri genitori!


